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REMO GRANDOHI 

La lotta contro la Cidia molesta nel Mantovano 
nel 19 42 

f. - Risulfafi della loffa nel 1942 

Sernendo sempre i criteri e le modalità prescritte dal R. Osserva. 
torio Fftopatologico di Milm10, la Sezione Ortofrutticoltura del Consor. 
zio Provinciale fra i Produttori dell'Agricoltura di Mantova ha conti-
nualo la loti.a integrale contro la Tignola Orientale del Pesco nel 194.2. 

Tali criteri sono stati da me riassunti e descritti, insieme ai risultati 
ottenuti, in precedenti pubblicazioni (1). Essi sono, del resto, già noti a 
tutti i fruLticuJLori, e sòno i metodi classici raccomandati da tutti i tec-
nici (taglio dei germogli, distruzione del legno di potatura, raccolta dei 
frutti bacati, per il pesco; irrorazioni arsenicali sui peri), ai quali però 
si è aggÌlmto da ,6 mmi in qua i.m nuovo metodo, derivato dal reperto 
di fondamentale importanza da me fatto nell'inverno 1936-37, sullo 
svernamento delle larve di questa .tignola in grandi masse i:iegli attrezzi 
di raccolta, e cioè il metodo della disinfestazione primaverile delle ceste, 
cassette e materiali di lavorazione. 

A quest'ultimo metodo il Consorzio di Mantova· (oggi trasformato 
in Ufficio provinciale dell'Ente Economico nuovo che ha sostituito i Con-
sorzi dei Produttori dell 'Agricoltura) ha sempre dato e dà tuttora im-
portanza precipua e decisiva, convinto com'è, e giustamente, che nelle 
plaghe di. forte in~estazione sarebbe forse diventato impossibile domi-
nare la Tignola On~ntale del Pesco col solo metodo della distruzione di 
germogli, frulli bacati e legno di potatura se non si fosse augiunto 
quell~ della disinfestazione degli attrezzi di raccolta ~lelle pesch~, che 
~oppn~e un vero esercito di tignole svernanti nelle quali si racchiu-

onoEm po:.en~~· tutte le generazioni _successive dell'annata. . 
, percio s1 e fatta , anche nella pnmavera del 194·2, l'operazione del-

! ammassamento .di cassette, ceste, arelle dei locali di lavorazione delle 
pesche, rinchiudendole nel solito ampio locale deJla ex-filanda di Ro· verbella. 

(1) GTIANDORI R. - Cin · d ' z 
Q B li . que amn i otta contro la C y cl i a ni o l e sta n el Ma11to11m10. · ucsto o etimo volume X, M'I 1940 ( (]) G , ' 1 ano, pubblicato in settembre 1941). 

RANDORI R. - La lotta cont l T" z O Busck). "Italia A . I , ro a igno a rientnle clel Pesco ( C y di a mol e sta 
gnco a », anno 790, n. 7, Roma, luglio 1942. 
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Si iniziò il riscaldamento del local e il 20 aprile, con le due stufo 
Jeana in esso impiantate, continnandolo fino al ll gi ugno. 

a 
0 

Lo sfarfallamento si iniziò il 30 aprile con sole 4 fa rfalline di Cicli a 
molesta e terminò il 13 giugno; ma gli uJtimj giorn i, dal 7 al J.3 giugno. 
farfallavano soltanto da l a 3 farfalline al giorno, sicchè, praticamente, 

~I grosso delle farfall_e ~1~a già uscito il 5 git~gi10. 
0 

. 

La temperatm·a m1ziale del locale era d1 + 14. C.; sal ì gradatamen te 
fino a raggiungere i + 22'' il 29 aprile ; oscillò fr a + 18° e + 24." nella 
prima metà di mag~io, risen}endo deìle ~iornate, fredde. e piovose, e si 
mantenne fra + 26 e + 27 fino al tenmnc dell operazione. 

II diagramma qui annesso mostra l'andamento dello sfarfallam ento 
durante tutto il periodo dell'operazione. Confrontando questo diagram-
ma con queJli degli anni precedenti, e t en endo con lo delle date di 1mz1o 
e termiue dell' operazione, se ne traggono i seguen ti dati: 

I 
. 

Dala di inizio D ura la d cl Durala della Data tiella Termine 
Anni e tei:.mine del risca lda 111 cnlo sfnrfallazione punla mass i- de lla 

riscaldamento giorni cli C. molesta 111 a cli sfnrfo'J. 
sfn rfall azione giorni la d on e 

----- I 

1938 I 5-IV - 10-VI 67 57 

I 
!!2·V I 9-Y! -----

1939 I 20-JIT - ll-V l 

I 
83 65 12-V I 11 -VI 

1940 I 15-IV - 11-VI 58 51 l•l-V I 1 J.VJ 

I 
- ----

I J.941 I J.1.IV - M-VI 62 37 26-V 13-VI -·--- -· 
1942 I 

I 20.JV - 4-VI I <16 38 I J6.V ! 13-Vl 

Da questa tabella appare chiaro ch e iniziando pii:1 lardi il riscalda-
mento (metà aprile ed oltre, anzichè in marzo ) la durata della sfadal-
lazione si accorcia molto notevolmente e non si prolmìga il suo term.ine 
in modo apprezzabile. Si ottiene con ciò un notevole risparmjo di com-
bustibile. L'importante sta nel chiudere tutti i materiali nel locale entro 
la fine di marzo, per evitare eh.e, soggiornando essi all 'aperto, dopo al-
cune giornate di sole, le farfallin e più precoci possano uscire. 

La data della punta massima della sfarfalla zi'one può naturalmente 
variare, per l'influenza dell'andam~nto generale della stagione: prolun-
gamento maggioi·e o minore dei rigidi freddi invernali, giornate fredde 
a!lche durante il riscaldamento che abbassano le temperature medie del 
locale, ecc. 

Il srafico qui riprodotto mostra anche la differenza di ampiezza del 
periodo di sfarfallamento della Cydia molesta e della C. pomone/la. 
La prima ha un periodo molto più lungo della seconda; i massimi press' a. 
3 
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poco coincidono (nel 19tJ.~ furono rispeltivarnenle il 16 e il 15 maggio), 

ma la lunghezza del periodo della C. pomonella è slalo di appena 28 

iorni nel 1942, contro 38 della C. molesta. 
g Si sono catturate in Lullo 11875 farfall e di C. molesta e 2016 di 

c. pomonella; in totale 13.891 farfalle. 
Quanlo al coslo dell'operazione, esso è inevilabilmenle aurn enlato 

in conseguenza clell 'aumenlo forlissimo del costo della legna, cosicchè 

dal costo di L. 0,22 per cassetla o cesta di sinfestala si è salili a circa 

L. 0,32 ; la spesa è tuttavia sopportala volentieri dal Consorzio Manto-

vano, in vista dell' immensa sua utilità pratica . 

. * * * 
Al massimo grado confortanti sono, in.falti , i risultati generali della 

lotta contro la tignola in provincia di Mantova. 
Secondo i dati raccolti dal Consorzio, si è constatala anche nel 1942 

la prima comparsa dei germogli di pesco infestali alla metà di maggio, 

cioè coil mezzo mese di ri tardo in confronto di quanto av...-eniva a]cuni 

anni or sono, prima dell'impostazione della lolla totalitaria. 
Inoltre, l'intensità dell 'infestazione dei germogli è s tata modesta, 

richiedendo l'impiego di un munero di .operaie minore dell'anno prece-

dente per il taglio d ei germogli stessi. 
La spesa di mano d'opera per tutte le operazioni di Laglio dei ger-

mogli, raccolta e dislruzione dei medesimi e delle frutta 1Jacate, è stata 

di circa L. 1,50 i'>er pianta, contro la media di L. 2,50 degli anni prece-

denti; cosicchè viene largamente compensato l'aumento di spesa della 

disinfestazione delle cassette. 
Si è distrutto tempestivamenle il legname deriva nte dalla potatura 

dei peschi, come negli anni scorsi. 

Conclusione pratica generale: la percentuale di pesche hacale fu 

contenuta nella cifra dell'8 % , contro la media dcl 10% deg.li anni im-

mediatamente precedenti. 
Siamo convinti , . noi e gli agricolLori mantovani, di aver fatto un 

lavoro proficuo, d'interesse nazionale; e perciò in esso ci proponiamo 

di perseverare. 

Milano, 10 settembr~ 194-2-XX. 
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li. _ Risposta ad una critica 

Mentre questo lavoro era i11 tipografia (10 seltembre 1?42) e mi per: 
· · f . . 11· Lozzc di stampa (15 seltembre), quasi conLe111llOt"i ve111va 111 01111a 1 ,, . . , • 

le -c1·,," -11) // Gior-nalc di Agricoltura » (13 setlembre) e 011· 11ea1ue11 u:. " :. " ~ 

IJCr\'eniva un articolo di criti ca .d~l Prof .. l~lAL.ENOTTI. (l~. 
IJ primo dci miei due lavon rrn sunt1v1 sm 5 a!1111 d1 lolla. contro la 

Tignola OrienLale del Pesco n el Manlovano, eh~ vide la luce 111 giugno 
1941 e fo distribuito agli studiosi in scltembre eh quello stesso anno, 11011 
sembrò suscitare per un iulcro anno alcuna critica . .Ma quando n ell'a. 
gosto 1942 uscì il mio secondo lavoro, ch e riproduceva f ed elmente la 
parle pratica della lolta giù descrilla n el primo, con lJna piccola ag-
gi1rnta circa il valore dei diversi modi adollati per ollenere in locale 
chiu ·o ]' uscita delle farfallin e dagl.i altrezzi, allora la critica è venuta. 

L'articolo critico incomincia con una inlonazione cortese, anzi co n 
parole di elogio rivolte alla mia « consueta chiarezza » e al mio « ap-
prezzato ma1111alc stù baco da seta »; ma poi ben presto cambia Lono e 
passa alle soliLe ironie esclamatiYe e derisorie ch e formano un traHo ca-
ratteristico dello sLil e po.lcmico dell 'Autore. 

Procediamo per ordine. 
Una prima critica mi viene rivolta a proposito dell ' uso dell 'anidride 

solforosa. Io sarei, secondo l'Aulore, in contraddizione con m e s tesso. 
e avrei « dimenticato quanlo ho scriLLo a pag. 102 del mfo apprezza l~ 
n~ai111~le. ul h:1co da seta» pcrchè la raccomando quale m ezzo di disinfe-
zione rn. ba clucollur~ .per loc~li e attrezzi, mentre non la ritengo racco· 
111andab1lc per la d1srnfestaz1one degli allrezzi di raccolta dalle larve 
' 'erwmti di Cydia molesta. · 
. . Innanzi Lutto, altra cosa è l'e ffi cacia di una sostanza qualsiasi come 

disw/ellante .. cioè per la sua azione contro microrganisnii, e altra cosa è 
la ua effic -1crn co111 d; · f t · • I 

• e e e .,s1n es ante, c1oe contro met•ctzoi e metafiti. nnu· 
mere,,oh o lanze SJlÌeo-a ffi · I ) · · 

' o' no e 1cacrn asso uta ne pnmo senso e mechocre 0 
nulla nel secondo, e vice\'ersa. Dunque la contraddizione ~on esiste. 

In secondo luoo-o io no I · · 1 · ] · · ] J I . o ' n 10 mm « scons10- rnlo » e i ucc1e ere e 
arve svernan11 d~lla Tignola Orientale p er me:zo dell 'anidride solfo · 

ro. a ma ho scrillo qunnl ] · 
' · • o segue: « non sem )ra ch e ques to sistema srn --

( Il llfALEN E 
. o1-r1 • - Il « ·verme" del - G" " 

Roma, 13 scll cinhre 19,12. pe, co · « 1o rnnle di Agricoltur;i », Anno LII. 11 . 31, 
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fi . ra da raccomandarsi nella grande pr a tica, perch è si tra llerebh e d i 
« 1110 . d' ]f . b' . . cl l ' « bruciare quantità ~nornn i zo o !n am . 1~nt1 ov.e s1 a ~a.no gra~<_1 

lltità cli le11m11m, con grave pen colo eh rncend10 e qi.11nd1 necessita «qua e o . . . 
d . peciaJi e costose ass1curaz1om. Inol tre, quando la cubatura del lo-

« 1 
s 1 · · . • J . l ·1f -il va o!Lre un certo mule, non s1 puo lruciare tutto o zo o occor-

« Cc e . b ' b] f . l . . 
nte in un solo braciere, ma 1sognere )e razionar o 111 numerosi « re · _ . 

1 racieri di metallo, cr eando una coslosa attrezza tura. Nel locale d1 
« ioverbeUa (1650 mc.") bisogner ebbe bruciar e 141 K g. di zolfo, sud-
« diviso in parecchie decine di bracieri. Il costo, il pericolo e la compii-
~; cazione di L_ale operazione r endono dif ficilmente altuabile in pratica 
« questo sis tema ». . . . . . . 

Ques te, che sono semphc1 co~1 s1d eraz10m. eh ~rudenza, pr~vocano 
el mio critico la ironica esclamazion e : « Sarei CUI'IOSO allora eh apere n . 
p erchè le vampe dello zolfo incendia to debbano proprio essere a ltralte 

~: dagli a tlrezzi della frutticoltura, e r espinle da quelli della bach..icol-
« tura! ». 

Soddisfo alla sua curiosità informandolo ch e gli attrezzi di una bi-
gattier a occupano. un angolo del l_ocale e ."i è grande_ spazio l_ibero per 
bruciar e 3 kgr. d1 zolfo, al massimo 5, 111 una pen tola, posta su uno 
strato di t erra stù pavimento ; invece in un grande magazzino. non sem-
pre vi è spazio libero sufficiente perchè. esso è pie~o di ceste e cassette, 
e occorrono urandi cruanLità d'i zolfo, m proporzione della cubaLm:a : 
nel caso di R~verbella quasi un quintale e mezzo. Non si tralta di 1.;ampe 
che ven"ono attratte o respin te (ironie, queste, da riservare a scolaretti 
che ha11~10 sbagliato l'uso dell' accusa tivo o dell'ablativo) , ma di ma se 
di fuoco ch e anche frazionato, è pericoloso. Risponde il critico che a 
Verona L~1llo ~iò fu fatto e null a si è b r uciato? Ma q uesto equivale all'a r· 
gomento di quel tal e ch e non assicurava la sna casa di legno dall'incen-
dio perch è · finora non er a ma i bruciata. . 

Inoltre, anche i bracieri costano p arecchio, e anche lo zolfo n on si 
trova, sp·ecialni.ente oggi, a buon prezzo. . 

E la chiusura del locale a tenuta ermelica è ben altra cosa d1 quella 
che basta ad impedire l'uscita delle farfalline; ed anche cruella è ttn' o· 
perazione ch e costa una certa sp esa. T u lto sommato, dopo le spese fat~e 
per allrezzar e il locale in u n cer to modo, cioè per il riscaldamento, io 
non mi sento di su ggerire altre spese per cambiar sistema. E p_oic~è « un 
metodo vale l 'altro » come dice l 'Autore, io propendo per 11 n scalda-
inento per ch è non obbliga a chiusura ermetica e non implica per icoli 
di sorta. 

Se vi sono casi fortunati offerti dall'edilizia rurale d el Ven eto, che 
tutti conosciamo invidiabile, nei qi.rnli vi è spazio in eccesso e chiusm·a 
cli infissi perfetta, ques te difficoltà da m e ravvisate cadono. Tanto m eglio 
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. - 1 le ironie derisorie che si metlono in 
per quei frutti cult.ori. Ma JJ~". e co1_ . 
valore argomenti così sempJ1c1. 

E le ironie pi:ospcguf?nGo = .. i dori a far confronti tra il pericolo clell'a. 
lNon ven"H il ro . r<1r Q , ] l . « 0

' li I Il' · 'dr·i'cle solforosa ». :uesta e e e tutto 111· 'd · · ( · . c1ue o e e <1J1J c1 .o emme n eo ~ J . f Lto tali confronti , e tanto meno nel senoo 
l erchè io non io mai a , . l l' 'd venta a, P . . d J ·ioè riterrei meno penco oso ac1 o eia. 

h l'A to. sott1nten e. e ie e Egl ' . e e n re · · 0 del tutto opposto. ' 1 ev1cleu. nidrico ma anzi mi sono espresso In sens . . l 
• ' 1 1 -cr·i've, ro a pa "". 19 del mio c1Lalo avoro t '1·1 etto quan o :. o , 

temen_ e JIOll e - • I l ericolo dell'acido cianidrico in confronto cli 
proprw a propo:.1Lo e e P l . , · . 

J d Il' · l · 'd lforosa: « Connu1qne, qua ne o s1 puo evitar pe1.·1· quelo e . alllCll eSO . z· · · ,, 
· . I · fa J'Jreferire alt,n meloe t innocui, se v e garan. coh conven rro e 1.e sumo c ... 

' 
0 E ·11 ? zia di buon uccesso ». a · ora· . , . . 

E · Il /. ~li·tocli" sinfestazione », c1oe quella che s1 0Lt1ene • venrnn10 a a ,< " 
chiudendo rrli attrezzi in un locale, senza risca~damento e senza gas t~s· 
· · L . · 0 

bb'e· 1·011e a questo sistema fu ed e tuttora quella della chf. sic1. a una o 1 z , . . 
fìcoltà di ottenere il completo esamimenlo della sfarfallaz10ne entro _11 
J O · · a allorchè le cassette e ceste sono urgentemente n ecessane . giugno cn c, , , ' . . 
ai fruuicultori per la raccolta delle pesche precoci. Il fatto cli ave~- ?Lle· 
nut.o tal e esam·iment<;>, proprio per quella data, soltanto a cond1z10ne 
di riscaldare il locale, per 6 anni consecutivi, mi persuade che, senza 
riscaldamento, non si arriverebbe in tempo, e si comprometterebbe buo· 
n~ parte del risultato. 

Il Prof. lVfaLENOTTT è riuscilo invece, operando e facendo operare 
in soffitte « a solatìo » ad ot.tenere ugualmente il termine d'ella sfarfalla-
zione in tempo utile ; ma sogghmge che « a Verona si affretta la libera· 
zione delle ceste, quando ne è il caso, con la dis.infestazione m ediante 
lo zolfo, con ottimi risultati ». 

All~ra mi sembra inu Li le e per lo meno sgarbata la stia ironica 
esclamazione: « altro che metodo inapplicabile, come sostiene Gran· 
dori! ». Assai più serio e proficuo mi sembra chiarire quando è che si 
verifica questo caso. 

Sembra infatti di capire che l'autoclisinfestazione va bene quando 
va bene, cioè quando al 10 giugno la sfarfallazione è proprio finita; ma 
c"è il caso che non vada bene, cioè che 11011 sia finita , ed allora bisogna 
usare l'anidride solforosa negli uhimi giorni, se si constata che ancorn 
seguitano ad uscire numerose farfalline. 

Sicchè bisogna sempre· essere attrezzali e pronti per u sare il metodo 
misto, e non si può dire che basta .l'autodisinfestazione. 

« L'aulodisinfes tazione fatta su tante aziende del Veneto in almeno 
5 annate consecutive smentisce in pieno l'affermazione di Grandori che 
pochissime aziende agricole e frutticole possano disporre di soffitte»; 
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questa cité~zione dell'~utore_ ~ molto ~rt~~ciosa, p~rc~è io n on ho scritto 
sì h ens1 parlavo eh « so.ffote consnmh, dove il n scaldamento artifi-

~~11~ è sostituibile dal riscaldamento solare». Le citazioni vanno fatte 
)Cl' intero, senza sopprimere frasi, storpiandone il significato. 
1 Se poi l'Autore ha avuto la fortuna di trovare un'edilizia che si pre· 
sli così egregiam ente, bastava anmmziarlo senza esclamazioni ironiche, 
ed esporre i risultati, sempre interessanti ; ed io, pm· ·non potendo imi-
tarlo, nel « frigido clima del Mantovano », come l'Autore h a ben com-
preso, avr ei fatto plauso all'opera sua, assecondata dalle fo rtunate con· 
dizioni dell'ambiente ove egli lavora. 

Ma resta sempre un dubbio SLtlla sicurezza del procedimento, dato 
che vi sono casi in cui bisogna affrettare la liberazione delle ceste me-
diante l'anidride solforosa. E se il m etodo deve essere misto, è chiaro che 
l'au todisinfestazione non è più tale. 

* * * 
Infine un pun to non posso lascia r passare sotto silenzio, e mi sento 

a ciò autorizzato dal fa tto che il mio crilico ha creduto di rispondere con 
sarcasti ch e e ironich e esclamazioni alla mia rassegna obbiettiva e serena 
dei contributi scientifici dati dai singoli sperimentatori all'importante 
problema della lotta contro la Cidia m oles ta. 

Anzitutto è chiara ]a tendenza a voler spostare l'attenzione del pnh· 
blico sul m etodo di lot ta invernale delJa aulodisinfestazione, criticando 
quello del riscaldamento, perchè qu esto è d~ me applicato e patrocinato, 
mentre il primo è applicato e patrocinato da Malcnotti. Sempre più si 
può sperare, con ciò, di indurre n el pubblico dei frutticultori la persua-
sione che la lotta invernale si fa col « metodo Malenotti », e di far di-
menticare che la scoperta fondamentale dei nidi invernali della Cidia 
nelle cassette e ceste è dello scriven te. E ch e tale spostamento e confu sio· 
ne siano realmente avvenuti, è ·dimostrato dagli scrit1i apparsi qua e là 
sui giornali agrari, perch è non tutti son9 perfettamente al corrente della 
priorità delle osser vazioni. 

Ma bisogna una buona volta persuadersi ch e, scaldando o lasciando 
al fresco, fmnigando oppur no, u sando tm gas o un altro, si tratta sempre 
di modalità di esecuzione;' ma fondamentalmente la lott'a è rnediante · 
la disinfestazione degli att[1'ezzi di raccolta e lavorazione, e cioè senipre 
« metodo Grandori », com.zmque si esegzia, a seconda delle opportiinitià 
d'ambiente, l' uccisione degli insetti . 

Che poi la modalità dell'autodisinfestazione sia stata da ,1.\falenotti 
« per la prima volta suggerita ed applicata » non è esatto. 

Applicata in parte sì, ma sztggerita, n el senso cli ideata, no. 

' 
1' 
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. I rr dci frntti cultori di Bologna il 20 aprile 1937, Infatti, n conveono . f . 1. Mi l . . , . . . l r speriment.a t.on, ra l qua l J. a enoll1 nego doJJO le corn11111caz10111 e eg J h , 1 . 
. · 1 · t s 11e1 .. cesti e casselle per e e non e a"eva tr0. 1 ]a Cidiri 1110 esta es1s es e 

c ie ' . bL, ornmucazione del Dott. Alberto Orefice, ch e espose vate s1 e e una c . . . I I ' ., 1. . e nel fervore della pruna impostazione e e la quanto rr1a ( JSCllSSO COJl ll1 • . } 1 C 
' • 

0 I . d errli nel 1936 era presidente e e onsorzio lotta rnverna e, qiiau 0 o ' · ~ , ' . ·d l · · 
1. f. tt. coltura · e c10c che fra le t ante 1 ee e 1e rns1eme mantovano per a ru 1 ' ' • • • • 1. · . 

1·· • ebbi trovalo i mdi rnvernah n eg 1 a llrezz1, 10 msculemmo appena io • .. 
· Il 1· 11•11der·e tutti rrli aurezz1 rn tm locale, forza ndo le propos1 qnc a e 1 c 1 · • o . . lì . 

farfalline ad uscire mediante nscaldamen~o, e 11 Doll .. ?r ~ ice p1opos: 
d · d 1' isc1·t·,., seiiz" riscaldare · IJOJ, {Jer necessita eh tempo e cli l a tl e11 erne l n n ' • • • • 

locali, mi a ttenni per quel primo anno al gas c 1~mdnco n el !ocale p rin-
cipale e al ri calclament.o in locali priva ti . . l'.fa l'1?ea della .chm sura pura 
e semplice fu dcl Doli. Orefice ; egli la espose ti .20 apnle a .Bologn~, 
presc11tc il Prof . .Malenotti Questi la imparò da lm; duncru e cl.ti p er pn-
mo ha su rrrrerito questa semplice modalità è Alberto Orefice. 

Io st;:so ri conosco di essere stato inesa tto a pag. 20 del m io cita to 
lavoro scrivendo: « il terzo sistema, su ggeri to da Malenotti ». In r ealtà 
volevo intendere « caldeggiato » o « preferito », non « ideato ». 

Ho dello « in parte applicato ». 
Infatt i lo stesso Malenotti, pochi giorni dopo (1 ), informava pub-

blicamente che non aveva potuto trovare nelle ceste neppure una larva; 
tuLLavia aveva daLo ordine al tecnico dei frutteti Cogo di porre, a scopo 
di sLudio, alcune ceste in un locale chiudibile per vedere se a suo tempo 
nascesse qzmlche farfallina. Il bravo Lecnico per ò, con intui~o sagace, 
chiuse ben 3273 ceste :in una soffitta, ed atLese. Nacquero b en 2076 far-
falline. Allora fu dato ordine di fare altrettanto in numer ose altre azien-
de. Nacquero, bencl1è la chiusura fosse fatta assai tardi (22-25 m aggio ) 
migliaia di farfalline. 

Ma allora , la vera pr ima aLtuazione in grande stile dell'esperimento 
di autodisi11festazione senza gas e senza riscaldamento f u fatto dal tee· 
nico Paolo Covassi dei frutteti Cogo, andando molto al di là del consi· 
glio, accompagnato da una certa incredulità, di porre alcune ces te in lo-
cale chiudibile. 

Ma ciò fu fallo più di un mese dopo il. convegno d i Bologna, 
nel qirnle furono discussi da me e da al tri interlocutori t utti i miei r e-
perli e tutte le possibili modalità cli esecu zione della lotta ch e, come co· 
rollario, ne conseguiva. 

. (1 ). M ALENO'CTI E. - Distruzione della Cydiu molesta svernata nei magazzini • cc Giornale 
d1 Asn coltura della Domenica », Anno XLYIJ, n. 26, Roma, 27 giugno 1937. 
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Ideazione dunque n o ; al contrario, incredulità affermata al con ve-
di Bologn a, poi n el citato ar ticolo, e infine n el porre « alcune cc le» gno · · cl · li · l · · a scopo di stu. io; ap_p caz1one~ so L~nto 111 ~a rte, giacchè la grande di-

inostrazione s1 avvero per :111en t.o eh. Co: ass1, un paio d i mesi dopo la 
· prima scoperta e rela tiva pu bbhcaz1on e. (l ) 

Jl]HI • ' ] 11 • ' Questa è la verrta e e e venta. 

>.: * * 
Concludendo, per quanto penoso riesca il dover perdere tempo per 

intuzzare un tal e modo di procedere verso un collega, ho creduto neces-
:ario mettere le cose nella loro giusta luce. 

Non mi attendo r iconoscimenti ; ma è tempo ch e il pubblico degli 
3 .,.ricoltori sappia tutta la veri tà. E se il mio contraddi tore, con l'evidente 
;alm1in10 che da anni dimostra nei miei riguardi, vorr à continuare a 
mettere in discr edito tuttociò ch e si fa da me e dai miei scolari, coi suoi 
SO'arbi e le su e d enigrazioni verbali e scritte di cui molti, specialmente 
n~l Mantovano, conoscono ogni dettaglio, io da par le mia sarò pago di 
far conoscere pubblicamente anzitutto le verità scientifiche, poi il merito 
che spetta a ciascu no, l a~ciando ch e ogmmo giudichi uorrùni e cose. Le 
quali restan o quelle che sono, anche se un uomo, proprio uno solo, cer-
chi di contrast arle. 

(1) GnANOO RI R., PnovASOLI L., l\'LrnIANI G. - Rifugi invernali d elle larve di Cy di a 
mol esta, e lotta contro di essa mediante l 'acido cianidrico. - Questo Bollettino, Voi. VII, 
ì\Iilano, aprile 1937. 
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